L’indultino è morto e, ora, è anche sepolto. Una decina di giorni fa, sono stati alcuni senatori di Forza Italia e dei Democratici di sinistra ad annunciare l’agonia del testo di legge che introduce la sospensione dell’esecuzione della pena nella misura massima di 3 anni e, adesso, è il presidente del Consiglio a mettere la pietra tombale sull’atto di clemenza già approvato dalla Camera e in discussione in commissione al Senato a partire da mercoledì. E così Silvio Berlusconi può annunciare un piano per la costruzione di nuove carceri: perché il «Parlamento, ufficiosamente, non sembra avere intenzione di procedere alla realizzazione di misure che portino a una diminuzione dei detenuti

	Berlusconi, poi, svela il mistero sull’incontro avuto nella sua casa romana con Roberto Castelli e con il deputato di FI, nonché suo avvocato, Niccolò Ghedini: «Ieri (giovedì, ndr) ho incontrato il ministro della Giustizia e l’edilizia carceraria è stato uno dei temi affrontati: abbiamo ereditato una situazione disastrosa, drammatica e, allora, stiamo esaminando un piano per realizzare nuove carceri per garantire condizioni di vita accettabili ai detenuti». 

I detenuti sono 57 mila, 16 mila in più rispetto ai posti letto ufficiali. E il senatore Leonzio Borea (Udc) oltre ad essere il relatore dell’indultino e anche membro della delegazione ispettiva carceri della commissione Giustizia: «Lunedì presenteremo la relazione sulla Campania nella quale si evidenzia la situazione drammatica di Poggioreale: capienza 1.000, presenti 2.400. Quindi, fa bene Berlusconi ad occuparsi dell’edilizia carceraria». Borea, comunque, lavora su due fronti: per questo ha già inviato ai Ds, alla Margherita e alla Lega la sua proposta di indulto e amnistia di 4 anni che presto potrebbe essere calendarizzata in commissione al Senato. 

Ma quanto tempo ci vorrà per costruire nuovi penitenziari? «Servono almeno 10 anni e non vorremmo che tutto si risolvesse in un grande business», risponde il presidente di Antigone, Stefano Anastasia. E il segretario del Sappe, Donato Capece, prevede che per realizzare questo piano occorrerebbero 3.000 agenti penitenziari in più. Il piano sulle nuove carceri piace al portavoce di An, Mario Landolfi: «E’ la risposta giusta». Invece Clemente Mastella (Udeur) ironizza: «Si sono fatti belli con la visita del Papa ma la maggioranza non ha per un atto di clemenza lo stesso interesse dimostrato per la legge Cirami». Per Guido Calvi (Ds) è il «governo che non vuole sentir parlare di indulto e indultino». Duri, infine, i radicali: «L’indultino è stato approvato alla Camera e ora bisogna mettere in condizione il Senato di dire sì o no. Altrimenti si finirà, dopo 3 anni, per prendere in giro detenuti e cittadini. Oltre che il Papa».



	


TORNO da una visita al carcere milanese di San Vittore più rattristato del solito. Anche se scivolata in pagina quasi di soppiatto e senza gli abituali tambureggiamenti televisivi, la morte annunciata di ogni misura di clemenza per i carcerati - indulto, indultino o amnistia - è subito circolata tra i detenuti, provocando più sgomento che rabbia. La campana a morto l'ha suonata lo stesso Presidente del Consiglio, non senza qualche imbarazzo: «Mi sembra in maniera ufficiosa che il Parlamento non abbia l'intenzione di procedere nella direzione di misure che possano ridurre la presenza di cittadini in carcere». 

Questo è il frutto della «libertà di coscienza» lasciata ai senatori di Forza Italia e dell'ostinazione dei suoi alleati di governo, Lega e Alleanza nazionale, che di clemenza non ne vogliono sapere. Frutto anche dello smarrimento dell'opposizione, che non riesce a esprimere una posizione unitaria neppure di fronte alla bocciatura di un provvedimento già approvato da un ramo del Parlamento; e dell'insignificanza dei cattolici impegnati in politica, ogni volta che si scende sul duro terreno del confronto: volete mettere la forza d'interdizione di Bossi con i sillogismi dell'on. Buttiglione? In questo clima, le rassicurazioni dell'on. Berlusconi sono un palliativo più fragile delle promesse: la giustizia sarà radicalmente riformata e saranno costruite nuove carceri dove i detenuti avranno condizioni di vita meno indecenti, mentre i cittadini vedranno garantita la loro sicurezza. E quando avverrà tutto questo? Massimo fra dieci anni. E pazienza, aggiungiamo noi, se nel frattempo a rimetterci sono poveri cristi, detenuti in attesa di giudizio, ragazzi appena maggiorenni costretti alla promiscuità con delinquenti incalliti. Quant'è lontano quel 14 novembre del 2002, quando gli stessi parlamentari e membri del Governo sottolinearono con bordate di applausi il rinnovato invito a un gesto di clemenza formulato da Giovanni Paolo II. Tanto zelo per il rispetto delle coscienze non s'è visto per leggi e leggine, che l'avrebbero pienamente giustificato, né lo si prevede per il ripristino dell'immunità parlamentare o per le gravi decisioni su pace e guerra che incombono sul Paese. Qui anzi si auspica il consenso bipartisan e le esitazioni sono equiparate a mancanza di amor patrio. Mica siamo in Inghilterra dove 122 deputati della maggioranza si permettono di votare contro il premier laburista Blair, senza fare scandalo. Libertà di giudizio e problemi di coscienza. Veri. Da noi il capo del Governo allarga le braccia e dice di non poter interferire con l'autonomia del Parlamento, e dobbiamo prenderne atto. Ai detenuti, sconcertati e delusi, resta solo da sperare in un ripensamento che maturi magari un lunedì sera, al termine di una buona cena, in quel di Arcore. Personalmente, metterò questo auspicio tra le intenzioni del digiuno di domani.  La Stampa web del 4/3/2003

Oltre il tollerabile. In ben 41 carceri italiane su 205 la soglia di tolleranza viene oltrepassata, superata, ignorata. I dati del degrado e del disagio escono dal «Rapporto mensile sulla popolazione penitenziaria, indagine al 31 dicembre 2002». Una classifica punteggiata dalle presenze delle carceri lombarde, 7.971 detenuti distribuiti in 18 istituti con 6.050 posti. 
Le punte emergenti: Busto Arsizio (capienza regolamentare 167, tollerabile 100, presenti 386), Brescia Canton Mombello (regolamentare 206, tollerabile 307, presenti 415), Bergamo (regolamentare 210, tollerabile 349, presenti 425), Milano San Vittore (regolamentare 1015, tollerabile 1302, presenti 1419). 
Nella realtà della galassia penitenziaria della Lombardia (compreso l'ospedale psichiatrico giudiziario di Castiglione delle Stiviere) affonda anche il bisturi della commissione speciale della Regione per le carceri e il rispetto dei diritti civili dei detenuti, presieduta da Antonella Maiolo, consigliere di Forza Italia. Sovraffollamento endemico. Assistenza sanitaria con visite specialistiche come discorso ancora da impostare. Educatori, figure preziose ma rare. Carenza di infermieri. Lavoro dei detenuti da potenziare. Lo sforzo oscuro, grande e sottopagato della polizia penitenziaria. 
I detenuti tossicodipendenti (con una rispettabile percentuale di sieropositivi e malati di Aids) e alcoldipendenti sono circa il 25 per cento. I nuovi arrivi che si chiamano Tbc, portata dagli stranieri, e malattie della pelle come scabbia e tigna.
Il Giorno.it del 4/3/2003
Poggioreale è una polveriera sul punto di esplodere. Non usa mezzi termini il senatore dell’Udc, Leo Borea, presidente della commissione Giustizia del Senato, che ha guidato una ricognizione negli istituti di pena di tutto il Paese e che ha definito il carcere napoletano (visitato lo scorso maggio quando i detenuti erano oltre 2400, più del doppio cioè di quanti ne potrebbe contenere) come il penitenziario più degradato.
«La carenza di strutture, di uomini e di mezzi, insieme con una popolazione che lo rende il carcere più affollato d'Italia, impongono un intervento del ministero della Giustizia per il caso-Poggioreale», ha preannunciato Borea che, ieri mattina, con gli altri componenti della commissione ha incontrato direttori di strutture penitenziarie, prefetti, magistrati e pubblici amministratori. 
«Abbiamo ritenuto - ha detto il vice presidente della commissione, Leo Borea - di inviare subito al ministero un dossier sulla situazione di estremo disagio in cui versano alcune strutture della Campania come Poggioreale». 
«In Campania - ha aggiunto Borea - ci sono anche altre situazioni particolari come quelle riscontrate nel Salernitano, a Vallo della Lucania e Sala Consilina, dove, in assenza della possibilità di realizzare interventi di ristrutturazione, è necessario costruire nuove strutture». Un elogio, dai componenti della commissione, è arrivato invece per la situazione del carcere di massima sicurezza di Carinola, nel Casertano. Commentando i risultati delle ispezioni, alle quali ha preso parte, il senatore Luigi Bobbio, di An, pure componente della commissione Giustizia, ha sottolineato che «per Poggioreale non si può parlare di emergenza, ma di situazione cronica. La risposta non sono i provvedimenti di clemenza ma interventi sull'edilizia carceraria, l'utilizzazione di strutture poco sfruttate come quella di Gragnano, il varo effettivo di misure alternative alla detenzione». 
Ma ritorniamo a Poggioreale. «Ha una capacità tollerabile di circa mille detenuti. Al momento dell’ispezione, avvenuta in due riprese nel maggio 2002, abbbiamo contato 2400 reclusi», ha detto Borea. Ed ha aggiunto: «Il grave sovraffollamento determina una serie di altri problemi. Per esempio una non adeguata presenza di personale di polizia penitenziaria. Anche se, voglio precisarlo subito, l’organico è completo. Ma il sovraffollamento falsa i valori, vanifica l’attività di formazione scolastica e professionale dei detenuti, vanifica ogni iniziativa ricreativa o formativa come, per esempio, la valorizzazione delle doti artistiche». Per non parlare poi delle condizioni, talvolta disumane, in cui sono costretti a vivere i reclusi. Parliamo, per esempio, dell’esiguità dell’ora d’aria. Spiega Borea: «Il sovraffollamento costringe l’amministrazione penitenziaria a tenere i detenuti rinchiusi in cella 20-22 ore al giorno. Se si tiene conto che i detenuti a regime 41 bis hanno diritto a 4 ore di aria al giorno ci si rende conto che i detenuti comuni, a Poggioreale, vivono una rigidità ben più grave dei mafiosi». 
Quindici, sedici detenuti per cella. «A Poggioreale si mangia, si dorme e si soddisfa ogni altra funzione fisiologica in una condizione di grave grave inumanità - commenta ancora il senatore - e, paradossalmente, i detenuti napoletani continuano a preferire Poggioreale piuttosto che Secondigliano, creata come valvola di sfogo e meno affollata». Il Guardasigilli, sulla base della relazione della commissione presieduta da Borea ha già disposto un’indagine ricognitiva a Poggioreale per individuare le soluzioni migliori. Ha già dato incarico all’ingegnere Moggi di effettuare una prima ricognizione nella casa di pena napoletana. Tra tanti dati negativi, una buona notizia: la casa di pena di Secondigliano sperimenterà il polo universitario con corsi di studi universitari d’intesa con l’ateneo napoletano. Insomma cordi studi per la laurea in lettere anche dietro le sbarre. Un’iniziativa che ha pochi precedenti in Italia. «Avevo proposto lezioni in teleconferenza, approfittando delle installazioni già esistenti in carcere. Ma di questo se ne discuterà più avanti», conclude Borea.     Mattino online del 4/3/2003
Indultino: Berlusconi, il Parlamento non sembra volerlo
Berlusconi certifica l'affossamento dell'indultino? Una sua dichiarazione odierna sembra confermarlo: "Il Parlamento", ha detto il premier, "in modo non ufficiale, ma ufficiosamente, non sembra aver intenzione di procedere alla realizzazione di misure che portino ad una diminuzione della presenza dei cittadini in carcere". Il problema del sovraffollamento carcerario, secondo Berlusconi, si risolve "aumentando il numero dei posti di disponibilità nelle carceri garantendo condizioni di vita accettabili". Il presidente del Consiglio ha rivelato di aver incontrato ieri il Guardasigilli: "L'edilizia carceraria è stato uno dei temi affrontati: abbiamo ereditato una situazione disastrosa, drammatica - ha spiegato - e stiamo allora esaminando un piano per realizzare nuove carceri". Sulla questione indultino, Berlusconi ha ribadito - evidentemente in qualità di presidente di Forza Italia - di "aver lasciato libertà di coscienza ai parlamentari".
Vita.it del 28/2/2003
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